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plénitude » (279) et qu’il s’agit d’être formé d’après la Gestalt du Christ (281) ? 
Pour suivre Stein jusqu’au bout, il faudrait considérer la Gestalt du Crucifié 
comme elle le fait dans sa conférence sur le Faust de Goethe (cité 221) et plus 
tard dans Science de la Croix (ESGA 18, 8 et 18). Par rapport à Goethe, elle pré-
cise que le signe emblématique de la formation humaine ne peut pas être un 
Goethebild (qui se fonde sur la perfectibilité humaine), mais la Croix. N’y a-t-il 
pas là un regard critique sur une certaine obsession du perfectionnement hu-
main et une invitation à réfléchir sur l’expérience de l’échec comme faisant 
partie de l’éducation ?

La deuxième remarque touche à la transformation et à la destinée de la per-
sonne dans le contexte historique et théologique de Stein. Une difficulté pour 
l’interprétation aujourd’hui est le fait qu’elle dépend en partie d’un contexte 
néoscolastique qui n’est plus déterminant pour la théologie actuelle, y compris 
– en grande partie – le courant thomiste. Prenons par exemple la distinction 
entre destination naturelle et destination surnaturelle de la personne humaine 
(citation de Stein à page 157 et texte de l’auteur à page 261). En théologie ca-
tholique, le Concile Vatican II invite à dépasser la conception néoscolastique 
d’une double finalité naturelle et surnaturelle par l’insistance sur l’unique fi-
nalité surnaturelle de la personne humaine (par exemple Gaudium et spes 92, §5 
où il est question d’une « seule et même vocation divine »). Stein est sans doute 
tributaire de son temps, même si dans sa perspective la finalité naturelle s’in-
tègre à la finalité surnaturelle.

Ces prolongements soulignent non seulement la qualité de la thèse d’Éric 
de Rus, mais en montrent également l’ouverture interdisciplinaire. Que l’au-
teur soit remercié pour sa précieuse contribution à la recherche steinienne 
dans le monde francophone.

Christof Betschart, ocd

Rinaldo Ottone, La chiave del castello. L’interesse teologico dell’empatia di 
Gesù, Nuovi saggi teologici 123, EDB, Bologna 2018, 580 p., ISBN  
978-88-10-41232-9, € 39.

Il volume di Rinaldo Ottone, con la prefazione di Pierangelo Sequeri, ap-
profondisce l’empatia come accesso intuitivo e affettivo a Dio e al prossimo e 
di conseguenza come un nuovo accesso a noi stessi. L’autore entra nel mondo 
dell’affettività attraverso l’empatia che scopre insieme a una guida, Edith 
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Stein. Appunto nella parte centrale del libro, nel capitolo quarto, viene presen-
tata la concezione steiniana dell’empatia, non solo in riferimento alla sua tesi 
dottorale, ma anche ad altri suoi testi. I tre capitoli precedenti trattano diverse 
fonti di Stein: Geiger, Lipps e più a lungo Husserl e Scheler. Gli ultimi tre capi-
toli esplorano il valore teologico dell’empatia: in compagnia di Teresa d’Avila, 
poi di Gerda Walther e finalmente nella proposta teologica dell’autore su ciò 
che chiama l’empatica di Gesù. Riprendiamo sinteticamente i capitoli prima di 
offrire una breve valutazione.

Nel primo capitolo, l’autore tenta una ricostruzione della prima parte per-
duta della tesi di Edith Stein (47-76) con un riferimento particolare a Moritz 
Geiger e Theodor Lipps. In sintesi, l’autore mostra lo spostamento della ri-
flessione sull’empatia che è già presente nei precursori del pensiero steiniano. 
Questo spostamento viene descritto secondo varie direzioni: verso la valorizza-
zione della dimensione affettiva rispetto alla dimensione puramente razionale, 
verso la scoperta del rapporto originario tra soggetti viventi nel mondo e final-
mente verso l’integrazione della dimensione etica-spirituale dell’empatia (72s.).

Il secondo capitolo è dedicato al padre della fenomenologia, Edmund Hus-
serl (77-156), che offre a Stein la sua patria filosofica. Si approfondisce il cosid-
detto idealismo trascendentale di Husserl che in realtà deve essere situato nel 
contesto della teoria delle sintesi passive attraverso le quali «il manifestarsi 
delle cose e del mondo non viene più visto come un dato della coscienza, ma 
come un’offerta alla coscienza; tale offerta, nondimeno, si realizza tramite la co-
scienza» (118). Se dunque si tratta di idealismo, non può essere altro che meto-
dico, cioè una «strategia per far emergere la verità del mondo e delle cose, una 
verità indeducibile a partire dalla sola coscienza, e che tuttavia non potrebbe 
essere riconosciuta e valorizzata se non attraverso la coscienza medesima» 
(109). Il punto centrale del capitolo su Husserl è la presentazione del suo pen-
siero sull’intersoggettività. L’argomentazione solipsistica, per esempio nella 
famosa quinta meditazione cartesiana, ha lo scopo di mostrare la povertà della 
vita umana, se si astrae dall’intersoggettività. Husserl si rende conto che non 
occorre creare un ponte verso l’altro: «Non è l’io a costituire l’alterità dell’altro 
[…], ma è l’altro che fa breccia nell’io costituendosi a partire da sé e dalla pro-
pria manifestazione concreta» (134). L’autore mette in rilievo l’insistenza hus-
serliana sulla mediazione del mondo (la triade io-mondo-tu più che la dualità 
io-tu) e sul fatto che nell’empatia si tratta «di comprendere l’altro nella sua 
alterità» (143). L’accento rimane sulla conoscenza teoretica, mentre con Scheler 
e Stein viene valorizzata di più la dimensione affettiva, il Fühlen.
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La filosofia di Max Scheler viene presentata nel terzo capitolo, il più lungo 
del libro (157-280), in particolare per quanto riguarda l’influsso scheleriano 
su Stein. Il punto centrale è la revisione rivoluzionaria del concetto di epochè. 
Non si tratta solo della riduzione trascendentale o della riduzione eidetica, 
ma di una riduzione dell’io in quanto ostacola l’offrirsi (la Selbstgegebenheit o 
l’autodatità) della realtà. Questa riduzione si realizza mediante una Weltan-
schauung non tanto naturale o scientifica, ma personale. Per arrivare a una 
visione personale del mondo si richiede un’ascesi spirituale (177) ossia una 
duplice riduzione della struttura pulsionale e dell’io stesso per giungere alla 
persona segnata dalla dimensione agapica che consente l’apertura piena ai 
valori e la loro accoglienza in maniera partecipativa. Questo però non è au-
tomatico, perché «l’ego […] risulta completamente cieco verso i valori più 
alti, quelli della persona, quelli appunto sottratti al suo potere. La realtà del 
mondo, nel suo nucleo più intimo e vero, non risulta automaticamente ac-
cessibile, come se bastasse aprire gli occhi per vederla» (199). Soltanto l’u-
miltà e l’amore aprono la strada che supera il filtro biologico (tematizzato 
con von Uexküll) e la sola sfera egologica per giungere alla dimensione pro-
priamente personale. Questa dimensione secondo Scheler si ispira sia all’or-
dine dell’amore di Agostino sia all’ordre du cœur di Pascal. L’autore, nella sua 
sintesi, pensa l’ordine dell’amore sia dal punto di vista assiologico a priori 
sia dal punto di vista di «una compartecipazione attiva, la quale invoca il 
riconoscimento di una legalità a posteriori» (228). In quest’ultima prospettiva 
la persona umana è da concepire come «un’identità aperta» (232) secondo 
una direzione nella quale crescere insieme ad altri. L’empatia si inserisce in 
questa dinamica e viene concepita da Scheler e da Stein come un accesso al 
vissuto originario altrui, per cui, ad esempio, vedendo il sorriso colgo spon-
taneamente la felicità della persona. Il fatto che Stein non citi Scheler a questo 
proposito pur riprendendo la stessa concezione potrebbe essere, secondo Cu-
sinato, il motivo del litigio tra Scheler e Stein (253). D’altra parte, però, Stein 
legge Scheler criticamente riguardo al flusso indifferenziato di coscienza nel 
quale i vissuti si attribuirebbero progressivamente a diversi soggetti. Ciono-
nostante, la visione scheleriana è più completa di quella steiniana quando 
situa l’empatia tra unipatia e co-sentire: l’unipatia (Einsfühlung), in quanto 
naturale-vitale, precede l’empatia, mentre il Mitgefühl, cioè il co-sentire o la 
compassione, nella sua dimensione spirituale-etica segue l’empatia. Scheler 
insiste particolarmente sul ruolo della comunione dei santi e sul modello 
offerto da Cristo.



206

TERESIANUM 71 (2020/1) 

Il quarto capitolo, quello centrale, presenta l’empatia secondo Stein (281-
364), cominciando con la contestualizzazione e la presentazione del contenuto 
della tesi dottorale sul problema dell’empatia (difesa nel 1916 e pubblicata 
nell’anno successivo). La sua pretesa non piccola è che «l’empatia permette 
di avere originariamente presente l’esperienza dell’altro» (289). L’autore in-
troduce poi i principali aspetti della prospettiva steiniana, in particolare la di-
stinzione tra l’atto empatico originario e il suo contenuto non-originario (per 
esempio la gioia altrui empatizzata). La presentazione della tesi steiniana è, 
tutto sommato, concisa e di conseguenza non può entrare in tutti i dettagli del 
lavoro steiniano (286-307). L’autore sottolinea come, soprattutto nella terza e 
quarta parte della tesi dottorale, Stein delinei l’importanza dell’empatia per 
la costituzione e la scoperta di se stessi. La parte rimanente del capitolo vuole 
appunto mostrare come siano collegabili al tema dell’empatia anche altre te-
matiche dell’antropologia steiniana, per esempio quando si tratta di empatiz-
zare le motivazioni e i valori che animano l’agire altrui o nella dimensione co-
munitaria dell’empatia a vari livelli, cioè dal semplice contagio fino all’ideale 
comunitario nella Chiesa, che Stein definisce come l’essere «uno per tutti, tutti 
per uno» (351).

Se i primi tre capitoli erano dedicati alle fonti del lavoro dottorale di Stein 
e il quarto alla stessa autrice della tesi, il quinto considera l’incontro decisivo di 
Stein con Teresa, alcuni anni dopo la redazione della sua tesi (365-458). L’au-
tore si interessa soprattutto al Castello interiore che Stein ha commentato in 
un’appendice a Essere finito e essere eterno. Il paragone con il castello di Kafka fa 
capire che l’entrata in esso non è scontata, perché la conoscenza di sé e il cam-
mino verso il centro dove abita il Signore del castello sono un dono gratuito 
che ha i suoi tempi. Già in un saggio del 1921, Libertà e grazia (che l’autore cita 
ancora con il vecchio titolo della traduzione italiana, cf. 440), Stein nota che 
la persona appartiene sempre a qualche regno (natura, ragione, ecc.) e riflette 
sulla libertà umana nella sua capacità di accogliere il regno della grazia. L’au-
tore presenta il suo contributo all’interpretazione di Stein e di Teresa con la me-
tafora della chiave del castello, ripresa poi nel titolo del libro. Questa chiave, 
secondo l’autore, ha la forma di un invito (448) ad aprirsi da altri, perché non 
è una chiave che teniamo da sempre in mano, ma che deve essere formata o 
limata nel tempo. Di più, «la chiave del Castello è fatta di molteplici compo-
nenti: una è affidata al singolo e una alla comunità a cui appartiene, una la 
tiene il testimone a cui è affidato il compito decisivo di indicare come l’altra 
parte della chiave, quella più importante e più originaria, la tiene il Signore del 
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Castello» (458). Se la complementarietà tra il Signore, la comunità ecclesiale e 
la persona stessa è abbastanza spontanea, stupisce l’insistenza sul testimone, 
cioè, nel caso di Stein, Teresa di Gesù, che offre alla giovane filosofa la chiave 
del castello. Così l’incontro e l’empatia verso Teresa aprono la strada per l’in-
contro con il Signore stesso.

Il sesto capitolo (459-483) procede con il tema dell’incontro a partire dalla 
fenomenologia della mistica di Gerda Walther pubblicata nel 1923. Prima del 
suo battesimo, l’ex-allieva di Stein scrive sulla «catabasi» dell’io nell’abisso del 
nulla dove fa esperienza di «Qualcosa» (secondo l’espressione di Walther) che 
non conosceva prima. Il dramma consiste nel fatto che l’io non può costringere 
il «Qualcosa» a manifestarsi: questo viene solo se lo vuole. Non è un caso che 
l’autore citi anche la Teodrammatica di Balthasar e la sua affinità con Stein, per 
la quale Dio si ferma davanti al mistero della libertà personale.

Il settimo e ultimo capitolo (485-533) si incentra sull’«empatica» di Gesù 
(485). Già nel corso del lavoro, l’autore ha introdotto la distinzione tra «em-
patica» ed «empatia», particolarmente nel capitolo su Teresa dove scrive: 
«Suggeriamo il termine “empatica” per esprimere questo modo di intendere 
l’Einfühlung che accetta l’invito, in essa contenuto, a vivere il legame affettivo 
non a partire dall’emozione che dà, ma per come è giusto che sia, e quindi 
accettando di compromettersi personalmente in un cammino con l’altro che 
si distende nel tempo» (448, nota 162). In altri termini, il concetto di empatia 
che Stein ha sviluppato nella sua tesi dottorale non implica ancora il coinvolgi-
mento esistenziale nelle relazioni. Stein ovviamente era consapevole dei limiti 
della sua tesi che non voleva affrontare le relazioni interpersonali nella loro 
ricchezza anche affettiva, ma soltanto esplorarne i presupposti epistemolo-
gici. L’autore sviluppa questa prospettiva soprattutto in dialogo con Sequeri e 
l’idea di una fenomenologia di Gesù: «Per “vedere” Gesù è dunque necessario, 
prima di tutto, “essere visti” da lui: il suo sguardo induce in chi lo incontra una 
“positiva risonanza” che invita alla sequela. Tuttavia, per sapere che proprio di 
lui si tratta, occorre rispondere al suo invito ed è necessario anche un esercizio 
di memoria che permetta di identificare i suoi tratti – che inizialmente risul-
tano sempre sconosciuti – con quelli propri di Gesù» (497). Attraverso una va-
lutazione del pensiero heideggeriano e la questione dell’affetto in particolare, 
l’autore propone un passo verso l’«empatica» di Gesù, perché nei sentimenti 
di Gesù e nella condivisione dello stesso orizzonte affettivo si conosce teolo-
gicamente: «È essenziale che la teologia impari nuovamente ad attingere da 
qui [dai sentimenti di Gesù] il proprio logos, evitando di isolare questo genere 
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di esperienze all’interno di una mistica di cui nulla si può dire e tanto meno 
capire» (533).

Nell’epilogo (535-547) l’autore torna sulla sua scelta di Stein come guida 
non solo con le sue opere, ma anche mediante la sua testimonianza di vita, e 
sintetizza alcuni orientamenti del percorso compiuto. Alla fine della lettura di 
questo testo molto ricco, rimaniamo colpiti dalla volontà di valorizzare forte-
mente la dimensione affettiva sia nella vita sia nella conoscenza teologica. In 
questa prospettiva l’autore non può rimanere soddisfatto dall’empatia e dalla 
questione epistemologica della conoscenza intersoggettiva, ma si interessa 
all’empatica, cioè al coinvolgimento personale nelle relazioni interpersonali. 
La mediazione comunitaria e testimoniale della relazione con Gesù è parti-
colarmente sottolineata. Per Stein nell’incontro e nell’amicizia con Teresa si 
accendono la relazione empatica e l’amicizia con Gesù che rende possibile un 
nuovo sguardo sulle persone e sul mondo. In modo analogo, l’empatica di 
Gesù incide sul teologo e sulla teologa nella loro ricerca, anche se forse non 
è ancora pienamente affrontata la domanda sul che cosa significhi per il suo 
sviluppo e la sua comunicazione. Certo è che il contributo di Ottone suscita 
interesse e invita a continuare sul cammino percorso. Lo ringraziamo per il suo 
prezioso contributo e, in particolare, per la sua audacia nello scegliere Edith 
Stein come interlocutrice in un discorso teologico.

Christof Betschart, ocd

San Juan de la Cruz, Obras Completas, Séptima Edición Crítica, ed. José Vicente 
Rodríguez and Federico Ruiz Salvador, Fonte, Editorial de Espiritualidad, 
Burgos 2019, 1217 p., ISBN 978-84-7068-472-2, € 34.

The publication in 2019 of the 7th edition of the Obras Completas of San Juan 
de la Cruz is to be welcomed. It is an invaluable resource for the reading and 
study of San Juan de la Cruz. The edition is produced by the Grupo Editorial 
Fonte, Burgos, which has assumed the work of the Editorial de Espiritualidad 
(EDE) formerly of Madrid. In his “Presentación” (IX) Ezequiel García ocd af-
firms that the content of this 7th edition is the same as that of the 6th EDE 
(Madrid) edition of 2009, except for the correction of errata found in the 6th 
edition and the provision of a more up-to-date bibliography. We therefore have 
here, made freshly available, the superlative edition prepared and annotated 
by José Vicente Rodríguez and Federico Ruiz. The revision of the text and the 
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